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«Casa della 
casa»: 
invia 

Merulana 
centro 
di lotta 

del Sunia 

Un nuovo fronte di lotta per la casa si è aperto a Roma da ieri 
mattina, da quando cioè il presidio del Sunia di via Merulana 60 
(un'occupazione simbolica di un appartamento vuoto) è diventa* 
to permanente. D'ora in poi la «casa della casa» sarà il centro di 
questo fronte, diretto dal sindacato degli inquilini; diventerà il 
luogo in cui organizzare la risposta alla minaccia degli sfratti 
che diventeranno esecutivi a partire da domani per l'intera cit
tà. 

La «casa della casa» è stata "costruita" durante la giornata dei 
presidi, indetta per ieri. Quattro i punti presi in considerazione: 
la zona Tiburtino-Prenestina, la zona Marconi-Portuense, la zo
na Salario-Nomcntano e appunto la casa di via Merulana. I 
primi tre al termine della giornata sono stati smobilitati, il quar
to è diventato un centro permanente. In tutti questi presidi ieri 
erano presenti centinaia di persone, centinaia di inquilini su cui 
pende la minaccia dello sfratto. Sicché è un dato di fatto che in 
città si sta coagulando una iniziativa di lotta che dovrebbe sfo
ciare in una grande iniziativa nazionale nelle prossime settima
ne. 

A Roma la situazione è diventata difficilissima: 3500 sfratti 
esecutivi, 15 mila che Io diventeranno nei prossimi mesi, mi
gliaia di finite locazioni, centinaia di famiglie che hanno già 
dovuto abbandonare le proprie case e che alloggiano in sistema
zioni precarie. Tutto questo a fronte di oltre 100 mila apparta
menti sfitti o inutilizzati. 

Ma c'è di più. Dal 26 prossimo partiranno le aste per i 1200 
appartamenti Caltagirone, su cui sono puntati gli interessi spe
culativi dei grossi gruppi finanziari e che potrebbero tramutarsi 
in vendite frazionate e quindi in possibili ulteriori sfratti. 

In tutto questo il governo tace, o meglio vuole introdurre 
norme e procedure contraddittorie che, di fatto, aumenterebbe
ro le già enormi difficoltà di chi vuole trovare casa nella nostra 
città. 

Infortuni 
sul 

lavoro: 
sotto 

accusa 14 
presidenti 
di USL 

Il convegno del PCI sulla psichiatria: problemi e prospettive 

II «matto» in 
prima pagina, 
drammi e fatti 
pubblici della 
controriforma 

Due giorni di intenso dibattito e ta
vole rotonde - Dal manicomio al 
territorio - La situazione romana 

Le verifiche in momenti come questi 
servono, eccome. Non solo per fare conti 
e stendere bilanci politici, tecnici o 
scientifico-culturali, ma per tirare il fia
to dopo fatti di cronaca, determinati 
dalla follia, che l'avevano mozzato. Un 
convegno, quello organizzato dal PCI 
che ha consentito a operatori, ammini
stratori, familiari dei «matti» di interro
garsi, guardarsi in faccia e confrontarsi 
per trovare conferma nelle relazioni, 
nelle tastimonianze, nelle cifre, nelle e-
sperienze, l'irreversibile radicamento 
della riforma psichiatrica nella nostra 
società e nelle coscienze di ognuno di 
noi. 

tPrimar era il manicomio e le cliniche 
neuropsichiatriche dell'Università con 
dentro e intorno solo strutture private: 
case di cura e studi. Oggi, nel bene e nel 
male, in modo insufficiente, carente, di
storto, ambiguo «é» il territorio. E que
sto modello man mano che si afferma 
comporta tutta una serie di profondissi
me modificazioni non solo nei protago
nisti e nei soggetti attivi e passivi, ma 
anche negli ispettatori; negli scettici, 
nei conservatori, negli avversari. Di tut
to questo si è parlato per due giorni, 
della improrogabile necessità e urgenza 
— affermata dai compagni Ranalli e A-
riemma — di fare un altro salto di quali
tà e colmando la separatezza fra legge 
pratica quotidiana di essa, imporla con 
la forza della partecipazione e del con
senso. L'unica forza possibile. 

La separatezza è sempre stata una 
connotazione della malattia psichiatri
ca: a livello organizzativo (il manicomio 
come luogo separato e più lontano pos
sibile dal corpo sociale), a livello legisla
tivo (solo la *833> ha riconosciuto il di
ritto alla salute mentale alla pari di 
qualsiasi altro diritto di assistenza) e 
comportamentale (il matto come diver

so e sconosciuto che «deve» restare tale). 
La ilSOt influenzando i tre livelli, ha 
scavato un solco nel passato. E allora 
basta con le disquisizioni teoriche — è 
stato detto — che ormaisonosolo forme 
di boicottaggio neppure tanto sottili, e 
guardiamo avanti. Ma anche qui non è 
facile. E se c'è una regione come il Pie
monte — l'hanno testimoniato l'asses
sore Boiardi e il professor Pinella nella 
tavola rotonda di giovedì sera — dove il 
decentramento e l'organizzazione terri
toriale è cosa fatta, dove si sono trovati 
50 appartamenti per gli ex degenti, dove 
esiste un centro di documentazione re
gionale e ci si propone di far sorgere 
nuclei psicoterapeutici pubblici per ta
gliare le gambe alla speculazione priva
ta, c'è una regione come il Lazio (ma 
come propabilmente la Campania e la 
Calabria e la Sicilia) dove tutto è affida
to alla iniziativa e buona volontà dei 
tanti—ma sempre troppo pochi—ope
ratori. 

E allora quasi inevitabilmente l'e
mergenza, la crisi acuta, l'urgenza psi
chiatrica e tutto quello che comportano 
per pazienti e familiari, in questo conte
sto assumono una rilevanza spropozio-
nata rispetto al complesso e faticoso 
processo di prevenzione, cura, assisten
za, recupero e reinserimento del malato 
psichiatrico. E la strumentalizzazione, 
la coìpevolizzazione inutile, la indigna
zione ostentata sono sempre in agguato. 
Eppure la fotografia della situazione ro
mana portata nel convegno da Paolo 
Crepet induce alla più elementare dedu
zione: tutto quello che si fa è fuori da 
qualsiasi quadro di riferimento. La leg
ge regionale è bloccata da cinque mesi in 
Commissione; pare invece che si stia per 
varare una delibera urgente di giunta, 
contestatissima da tutta l'assemblea 

presente al convegno e con essa ogni fi
nanziamento; un buon provvedimento 
assunto dal Comune non è applicabile 
per difficoltà burocratico-amministrati-
ve delle singole USL; i colpi di scure del 
governo sulla spesa sanitaria fanno pre
vedere tempi ancora più bui. Tempi di 
riflusso, li ha definiti esplicitamente il 
senatore Ossicini, nei quali la iriformai 
istituzionale della «180» potrebbe anda
re molto al di là delle stesse intenzioni 
dei più conservatori. 

Sulle quattro comunicazioni (di Pao
lo Crepet, di Ivan Cavicchi, di Luigi 
Cancrini e Margherita Rossetti) intorno 
alle quali hanno lavorato le commissioni 
appositamente costituite è impossibile 
entrare in questo spazio. C'è da sottoli
neare l'importanza del tema trattato da 
Luigi Cancrini e ripreso in più occasioni 
e diverse angolature da altri inten-enti, 
sulla formazione di base e aggiornamen
to del personale. Medici psichiatrici, 

.psicologi, assistenti sociali, infermieri 
provengono tutti da quella torre d'avo
rio che è l'Università e la divaricazione 
ormai tra cultura accademica e nuova 
cultura psichiatrica è abissale. Questa 
nasce con umiltà e pazienza dalla nuova 
pratica e dalla nuova esperienza e la sua 
elaborazione è il frutto di un continuo 
mettersi in discussione, interrogarsi e 
confrontarsi cosicché la riflessione è il 
filo che lega le diverse *scuole* e impo
stazioni. 

La *180; una legge fra le più avanzate 
del mondo (e che ci invidiano in molti) è 
fortemente liberante: ha accelerato il 
processo di uscita dal manicomio, ha de
mitizzato la malattia mentale, ha calato 
migliaia di presidi in mezzo alla gente e 
ha posto fine alla deportazione di mi
gliaia di malati dalle proprie radici. Lo 
dice l'onorevole Orsini, democristiano, a 

dimostrazione di quanta strada abbia 
fatto l'tutopico» principio basagliano. 

Ma anche sottovalutare l'attacco in 
atto è pericoloso, sia perchè comporta 
un carico di disperazione in più che ci 
dobbiamo accollare — come ha rilevato 
il professor Pirrella — sia perchè è mol
to più generale di quanto non sia stato 
nell'immediato passato. Non si tende 
più a colpire una singola legge (la ti 80»; 
la tS33») ma un sistema. Quel sistema di 
sicurezza sociale su cui il PCI concentra 
le sue energie addirittura dal '56, ha ri
cordato il compagno Ariemma nelle sue 
conclusioni. I comunisti in tutte le for
me possibili sono riusciti a costruire una 
diga difensiva, un argine solido contro 
tutti i tentativi di restaurazione. Oggi 
tuttavia questa strategia non può conti
nuare a pagare senza il superamento 
della separazione fra leggi giuste, buone 
e loro cattiva applicazione. 

E allora se molte, troppe Regioni- si 
sono mostrate inerti e insensibili biso
gna imporre loro di camminare per e-
sempio a t tra verso uno stralcio della psi
chiatria in cui si possono imporre diret
tive e garantire finanziamenti. E, conti
nua il compagno Ariemma, questo è solo 
un livello delle difficoltà ancora da su
perare. C'è il problema del ruolo e delle 
funzioni di Comuni e USL impastoiati 
da legacci di ogni tipo. Occorre fare veri
fiche attente e anche spietate per anda
re alle origini e imporre il nuovo. E se le 
resistenze e le difficoltà nascono all'in
terno degli stessi operatori (piante orga
niche, precariato, qualche forma di cor
porativismo) o fra la gente qualunque o 
anche perchè fatti drammatici come 
quelli accaduti a Roma ultimamente le 
riaccendono violente, anche qui bisogna 
incidere. 

Anna Morelli 

Quattordici presidenti di altrettante USL di 
Roma e provincia sono stati accusati di omis
sione di atti di ufficio e convocati dal pretore 
Gianfranco Amendola con mandato di compa
rizione. L'imputazione si riferisce alla mancata 
osservanza — per la prevenzione degli infortu
ni sul lavoro — di una circolare regionale che 
imponeva l'obbligo alle USL, entro il 1° luglio 
1982, di segnalare i nominativi di persone che 
sarebbero dovute andare a ricoprire le funzioni 
di ufficiali di polizia giudiziaria, dopo la ratifi
ca del prefetto. I presidenti incriminati sono 
quelli delle Unità sanitarie di Roma 1,2,4,6,7, 
9,10,12,13,14,18,19, di Montcrotondo (24) e di 
Pomezia (33). 

L'indagine partì dopo la tragedia di via del 
Fornetto dove morirono quattro operai travolti 
dall'acqua di una fogna che cedette in seguito 
ad un violento nubifragio abbattutosi sulla cit
tà. In quell'occasione il magistrato scopri che 
presso la RM1 (competente territorialmente) 
non c'era nessun ispettore, con la qualifica di 
ufficiale di polizia giudiziaria, che potesse in
tervenire immediatamente per avviare i primi 
accertamenti. Questo lo prevede la legge di ri
forma sanitaria che ha sciolto l'Ispettorato del 
lavoro e ha trasferito competenze e funzioni 
alle Regioni. 

Ma come era in difetto la RM1, lo erano altre 
tredici USL; cosicché il pretore ha ravvisato il 
reato di omissione di atti d'ufficio ed ha incri
minato i presidenti. Alla Regione e alla prefet
tura, che nel frattempo hanno nominalo cin
quantacinque ufficiali di polizia giudiziaria, i 
carabinieri hanno chiesto tutta la documenta

zione relativa alle nomine in questione, mentre 
i presidenti delle USL saranno interrogati do
mani e dopodomani. Ma cosa è successo in real
tà? Ce lo ha spiegato il compagno Franco Gre
co, presidente della RM4, una delle USL sotto 
accusa. Si sono, come il solito, voluti fare i conti 
senza l'oste. A tutto il personale del disciolto 
Ispettorato del lavoro è stata data facoltà di 
optare per il Servizio sanitario nazionale e nes
suno di loro è voluto andare a lavorare nelle 
USL. Contemporaneamente, però, si è imposto 
con decreto governativo alla Regione di prowe-
dere a decentrare funzioni e competenze e que
sto l'ente regionale l'ha fatto con una circolare 
il 7 giugno dell'altr'anno. 

A parte il dubbio sulla legittimità di una tale 
operazione, resta il fatto che la lettera spedita 
dalla Regione Lazio alle USL è arrivata niente
dimeno che il 13 agosto con un ritardo sulla 
data stabilita del 1"luglio di ben 17 giorni. 

A questo punto le Unità sanitarie sembra che 
abbiano fatto del loro meglio per ottemperare 
alla legge, ma i tempi erano abbondantemente 
scaduti e soprattutto l'impresa di trovare perso
nale al proprio interno, con requisiti, compe
tenze e professionalità adeguati è risultato mol
to arduo, per non dire impossibile. Cosi molte 
delle segnalazioni, fatte per forza di cosa sulla 
carta, non sono piaciute allo stesso assessore 
Pietrosanti. Insomma, il governo e la Regione 
non si sono preoccupati affatto di dotare le USL 
degli strumenti necessari o delle disponibilità 
di uomini e mezzi delle stesse, ma hanno deciso 
di «decentrare» e basta, scaricando su di loro il 
peso e la responsabilità di un settore del tutto 
nuovo e sconosciuto. 

Ora Carla Salvi, la studen
tessa handicappata dell'isti
tuto tecnico professionale 
•Nicola Garrone» allontana
ta dalla scuola dopo la prote
sta delle sue compagne di 
classe (un giorno di sciopero 
serrato e compatto), la rivo
gliono tutti. La rivogliono le 
ragazze della I/D, l genitori e 
1 professori che pure dicono 
di sentirsi impreparati ad af
frontare 11 suo problema. So
no pronti a riaccettarla ma a 
una condizione: qualcuno 
deve occuparsi di lei, soste
nendola giorno per giorno 
nel delicato e complesso pro
cesso di reinserimento. 

La richiesta si è fatta stra
da, dopo giorni di infuocate 
polemiche, nel corso di un' 
assemblea all'interno dell'i
stituto. Un incontro vivace, 
anche sofferto, contrasse
gnato a tratti da toni accesis
simi. La «Nicola Garrone» 
precipitata all'improvviso 
nell'occhio del ciclone, si di
fende e a sua volta mette sot
to accusa autorità, strutture 
socio-sanitarie e la stessa 
stampa, colpevole di aver vo
luto sbattere il «mostro» (In 
questo caso le alunne del pri
mo corso) In prima pagina. 

Che cosa nasconde il caso 
di questa ragazzina venuta 
al mondo con la testa serrata 
da un forpice, una stretta 
che le ha causato un trauma 
Indelebile accompagnato da 
difficoltà di apprendimento, 
salto di umore e qualche pic
cola mania? Razzismo, in
comprensioni, paure? Niente 
di tutto questo, rispondono a 
una sola voce vicepreside, in
segnanti e studenti che ieri 
mattina con 1 rappresentanti 
dell'Unità sanitaria locale 
affollavano la palestra della 
scuola. Le prime a replicare 
all'attacco sono proprio le 
studentesse della I/D. «Avete 
scritto — dicono — che sla
mo scese in sciopero con 1* 
appoggio de! professori. Non 
è vero. Quel giorno non sia-

L'handicappata allontanata dalla scuola 

«Solo il nostro 
aiuto non basta, 

bisogna che 
qualcuno si 

occupi di Carla» 
Assemblea alla «Garrone» - Le compagne: 
«Non abbiamo scioperato contro di lei» 

mo entrate per protesta con
tro l'atteggiamento di un In
segnante che ci accusa di es
sere le principali responsabi
li del disadattamento di Car
la. DI averla maltrattata In
somma e di non esserle state 
vicine. Proprio noi che dall'i
nizio dell'anno abbiamo fat
to del tutto per farla sentire a 
suo agio. Aveva bisogno di 
un appoggio costante, fati
coso e stare con lei era sem
pre più difficile. In classe si 
Irritava per niente, ci pic
chiava, una volta ha cercato 
di strangolare una ragazza. 
A questo punto ci domandia
mo se (come per gli altri han
dicappati che frequentano 
pure senza grossi problemi 
la nostra scuola) basta un at
to di puro volontarismo e di 
piena comprensione e soli
darietà, o se invece Carla ab
bia bisogno di un'assistenza 
specifica e costante che non 
possiamo darle». 

Certo, assistenza. In un 
comunicato stilato dal prov

veditore agli studi, proprio 
mentre si stava svolgendo 1' 
assemblea, si fa appello al 
«tempestivo Intervento degli 
Enti locali, In partlcoalr mo
do della USL RM 11 garante 
dello stato psicofisico dell'a
lunna per rendere realizzabi
le 11 relnserimento di Carla 
Salvi attraverso la collabo
razione e una consulenza 
corresponsabile». Non man
ca l'impegno a sollecitare In
terventi normativi per rego
lare lo status del giovani por
tatori di handicap e a pro
muovere lo studio di progetti 
sperimentali. 

«Il fatto è che — sostiene 
un docente di lettere del 
"Garrone", 11 professor Pala
dini — non possiamo più ac
contentarci di assicurazioni 
dettate in fretta quando 
scoppiano casi così clamoro
si. Ce bisogno Invece di una 
normativa diversa, regola
mentata proprio per l'ingres
so degli handicappati nelle 
scuole di grado superiore, 
dove venendo meno l'obbli

gatorietà, non è previsto 
neppure quel piccolo aluto 
dell'insegnante di sostegno. 
Da parte nostra ribadiamo 11 
nostro impegno ad accettare 
ragazzi "diversi", In un cli
ma disteso, di fiducia e ri
spetto reciproco. Ma per far
lo non dobbiamo sentirci so
li». 

Carla dunque ritornerà al
la «Garrone» ma sull'onda di 
polemiche suscitate dalla 
particolarità dell'episodio, e 
destinate forse, a voler essere 
pessimisti, a risolversi in un 
nulla di fatto. In tutti questi 
giorni la ragazza se ne è ri
masta a casa. Il padre, dopo 
aver rilasciato l'intervista-
denuncla a un quotidiano, 
non ha voluto più mandarla 
a scuola. Non se l'è sentita 
neppure di partecipare all' 
assemblea. Nonostante le 
chiarificazioni e le rettifiche 
rilasciate, è chiaro che sulla 
famiglia grava ancora 11 peso 
di un rifiuto forse dettato più 
che dall'emotività, dalla vo
lontà di denunciare una ca
renza di strutture ancora in
sufficienti per l bisogni degli 
handicappati. 

«La vicenda di Carla è solo 
la punta dell'iceberg. Molto 
continua a restare sommer
so, a volte perfino ignorato 
— dice la dottoressa Maria 
Pia Ferrari, neuropslchlatra 
Infantile dell'Unità territo
riale di riabilitazione di zona 
—. Del portatori di handicap 
si parla solo In circostanze 
come queste, poi, sopiti gli e-
chi dello "scandalo", torna 11 

f>iù completo e assoluto sl-
enzto. E questo a dispetto 

dei passi avanti che sono sta
ti fatti in tutti questi anni: è 
giusto che si discuta di Car
la, ma non bisogna dimenti
care gli altri innumerevoli 
drammi, che magari non ar
rivano sulle prime pagine del 
giornali, e vengono vissuti 
nella più completa emargi
nazione». 

Valeria Parboni 

Presi 3 fascisti a Roma e Torino 
Un'operazione a sorpresa che non si è ancora conclusa. 

Dopo gli arresti dei giorni scorsi, nel corso delle indagini 
che il pool dei magistrati sta conducendo su alcune orga
nizzazioni della destra eversiva, in particolar modo su A-
vanguardla Nazionale, sono stati catturati altri tre fasci
sti. Due sono stati bloccati nella notte tra venerdì e sabato 
a Roma, l'altro è stato preso a Torino. 

Sulla retata, scattata contemporaneamente nelle due 
città e condotta dai carabinieri dei nuclei operativi, gli 
inquirenti mantengono il più stretto riserbo, un silenzio 
comprensibile dal momento che potrebbero seguire nuovi 
e importanti sviluppi. 

Maurizio Latturulo e Luca Gialdroni, ambedue di 23 
anni sono finiti in carcere con l'accusa di banda armata e 
associazione sovversiva. Contro di loro l'ufficio istruzione 
del tribunale di Roma aveva spiccato da tempo un manda
to di cattura. 

Guglielmo Alternano, 36 anni è stato preso invece a Tori
no. Le accuse per lui sono diverse. Gli inquirenti gli conte
stano, in particolar modo, di aver fatto da tramite a una 
banda di sequestratori. Inseguito da un mandato di cattu
ra è considerato uno dei basisti di una rapina e di un 
sequestro di persona compiuto dal gruppo del Nar nel ca
poluogo piemontese lo scorso anno. 

Cresce in tutta la regione la mobilitazione contro il governo 

oriviamo tutti a Fanfara 
tante cartoline antistangata 

Il sindacato sta facendo la sua parte, è impegnato «u diversi 
fronti, contro avversari agguerriti come l'attuale Confìndustria di 
Merloni e il governo del resuscitato Fanfani. Ma è chiaro che oggi 
più di ieri la battaglia non può restare dentro i confini di una pur 
importante «vertenza». Lo scontro — dice Francesco Speranza, 
della segreteria regionale del PCI — politico. L'attacco al potere di 
acquisto e alle conquiste democratiche dei lavoratori è limpido 
nella sua durezza. Se a tutto questo aggiungiamo Io «stile di gover
no» anni '50, con le cariche della polizia contro i lavoratori a piazza 
Colonna e ad Anagni, il quadro è completo. 

La manovra reazionaria, condotta in tandem da governo e Con
fìndustria, non ha bisogno di eccessive interpretazioni. In una 
situazione cosi drammatica un partito come il nostro non può certo 
restare alla finestra, né tantomeno delegare ad altri la battaglia per 
far fallire i tentativi di svolta a destra «auspicati» da Fanfani e 
Merloni. La risposta dei lavoratori, di tutti quei cittadini colpiti a 
raffica da balzelli e tickets, si è fatta magnifica prova di forza e di 
unità, ma dobbiamo dare continuità e rendere più incisiva la prote
sta popolare. 

L'obiettivo è chiaro, ma con quali strumenti politico-organizza
tivi 0 partito vuole raggiungerlo? In tutte le province della regione 
la mobilitazione è già in atto. Assemblee nelle fabbriche, nella zona 
industriale di Civitacastellana nei cantieri della centrale di Mon-
talto e nei quartieri di Viterbo. I capigruppo comunisti di tutti i 
consigli comunali della provincia di Latina hanno chiesto la convo
cazione urgente dei consigli. Assessori e sindaci della zona saliran
no sui treni dei pendolari e discuteranno con ì lavoratori durante il 
viaggio. A Rieti, dove Merloni vuole licenziare 130 lavoratori della 
sua fabbrica, l'Ariston, oggi il PCI ha indetto una grande manife
stazione. In diverse parti della regione sono stati organizzati presi
di davanti alle USL per spiegare ai cittadini i itagli» che Fanfara 
vuole imporre all'assistenza sanitaria. 

Si s u lavorando anche ad un'iniziativa •spettacolare»; migliaia 
di cartoline di protesta saranno distribuite ai cittadini che dovran

no poi spedirle al presidente del Consiglio. Entro la prossima setti
mana in piazza del Pantheon verrà installato un tavolo e per dieci 
giorni i compagni del gruppo parlamentare saranno lì ad ascoltare 
le proteste, a recepire i consigli di lavoratori, cittadini, opratoti 
commerciali sui decreti che il governo intende attuare. 

Un esempio concreto dei danni che le scelte di Fanfani stanno 
provocando nel paese viene da alcune fabbriche romane — dice 
Francesco Granone, responsabile economico del PCI romano. La 
Voxson ha venduto in quest'utlimo mese solo venti pezzi, all'Auto-
vox i magazzini sono stracolmi e da domani scatta una settimana 
di cassa integrazione per tutti i 1.500 lavoratori e tutto questo per 
quella famigerata tassa aggiuntiva del ISTc sui prodotti Cine-tv e 
Hi-fi che il governo si prepara ad introdurre, e che logicamente ha 
raffreddato in maniera drammatica il mercato. E tutto questo 
mentre Io stesso governo è impegnato ad intervenire con un piano 
di investimenti per la ristrutturazione del settore dell'elettronica 
di consuma La beffa drammatica per queste aziende — commenta 
Granone — è che quando arriveranno i soldi saranno già chiuse. 

Anche a Roma quindi si stanno organizzando diversi momenti di 
mobilitazione nelle fabbriche, nei posti di lavoro, nei cantieri. Pro
prio in un grosso cantiere, all'OIgiata, si è svolta una importante 
manifestazione unitaria, alla quale hanno partecipato rappresen
tanti del PSI e della Democrazia Cristiana. Per venerdì prossimo 
nello stabilimento del lanificio Gatti si svolgerà una riunione 
straordinaria del consiglio della VII circoscrizione. Partiamo dalle 
fabbriche per arrivare ad una saldatura con i quartieri e così si 
sono già svolte manifestazioni di zona come quella della XVII a 
piazza Cola di Rienzo ed altre sono in programma a Cinecittà, 
Cassia-Flaminia e in XVII. 

Sono momenti — conclude Granone — di mobilitazione e so
prattutto di confronto con la altre forze politiche per cercare di 
creare un nuovo front* di alleanze capace di dare vita e peso a 
quell'idea di alternativa democratica per la quale ci battiamo. 

Commercianti mobilitati 

Martedì 
manifestazione 
di protesta per 
la super tassa 

sugli Hi-Fi 
Il governo Fanfani con l 

suol decreti penalizza tutti, 
proprio tutti, anche i com
mercianti del settore Hi-Fi, 
TV, dischi, ottica, con un 
balzello del 16 per cento. Ora 
questa categoria ha deciso di 
scendere In piazza e martedì 
darà vita ad una manifesta
zione. L'appuntamento è per 
le ore 10,30 nel cinema Ca-
pranlchetta, piazza Monteci
torio. Interverranno Luigi 
Grassucci, segretario gene
rale della Confesercenti e 
Giuseppe Salenti, presidente 
nazionale del sindacato. È 
prevista anche la partecipa
zione delle delegazioni di 
gruppi parlamentari. 

I commercianti del settore 
denunciano la super tassa In 
quanto anticostituzionale: è 
retroattiva, dicono, perché si 
dovrebbe applicare a con
tratti di compravendita sti
pulati anteriormente alla 
data di entrata In vigore del
la legge; e perché In contra
sto con il principio di egua
glianza del cittadini di fronte 
alle leggi. Inoltre, la super-
tassa colpisce sia le aziende 
commerciali che quelle pro
duttive, aumentando la di
soccupazione e la cassa Inte
grazione. 

Dalla cassa integrazione a 
blocchi a quella totale. Que
sta la situazione In cui, a 
partire da domani, si trove
ranno I lavoratori dell'Auto-
vox, la fabbrica elettronica 
sulla Salarla. Le ordinazioni 
sono ferme, 1 magazzini stra
colmi di merce e così l'azien
da ha deciso di mandare a 
casa, per una settimana, tut
ti e 1500 I lavoratori. In un' 
Intesa raggiunta con la FLM 
c'è l'Impegno a far rientrare I 
lavoratori a partire dal 31 

?;ennalo, ma tutto è legato al 
amlgerato decreto governa

tivo che Introduce la tassa 
aggiuntiva del 16% sul pro
dotti della cosiddetta elettro
nica di consumo (televisori, 
autoradio, hi-fi). 

Sembra che martedì 11 go
verno presenterà alla com

missione Finanze della Ca
mera un emendamento che 
dovrebbe chiarire I termini 
di pagamento della tassa. 
Nel decreto si parlava del 31 
gennaio ora invece slittereb
be al 1° aprile. Comunque il 
caso dell'Autovox è una ri
prova di quanto sbagliate 
siano le scelte del governo. 

Il balzello extra sugli arti
coli di elettronica ha avuto 
l'effetto di paralizzare 11 
mercato ed inoltre la scelta 
di una nuova tassa, in questo 
settore, stride in maniera 
lampante con quanto il go
verno ha deciso per il rilan
cio dell'elettronica di consu
mo. Mancano ancora 1 fatti 
in quanto la famosa REL, la 
società creata ad hoc per ge
stire un fondo di 240 miliardi 
capace di rilanciare li settore 

è ancora al punto di parten
za. Per renderla operativa 
manca la delibera di attua
zione da parte del Comitato 
interministeriale per la pro
grammazione Industriale 
(CIPI). 

•E intanto — dice Bruno 
Izzl della FLM regionale — 
100 miliardi per P82 sono fi
niti nel cassetto del residui 
passivi». Da una parte quin
di, anche se è ancora tutto In 
alto mare. Il governo si di
chiara Impegnato a risolle
vare le sorti dell'aziende elet
troniche In crisi, dall'altra 
con la «stupenda* Idea della 
tassa aggiuntiva del 16% gli 
assesta un colpo tremendo 
che vanifica tutti gli sforzi 
per un risanamento ed uno 
sviluppo del settore. 

n caso dell'Autovox è em-

Cassa 
integrazione 
all'Autovox: 

eccoi 
frutti dei 
decreti 

governativi 

blematlco. La cassa Integra
zione da due anni ha varcato 
l cancelli della fabbrica col
pendo circa un terzo del la
voratori nonostante tutto. 
però, e sempre aspettando 1 
famosi miliardi della REL 
un certo livello di produzio
ne è stato mantenuto, le au
toradio con il marchio Auto-
vox hanno continuato ria 
mantenere una fetta di mer
cato ma ora questo «governo 
delle tasse* sta facendo di 
tutto per far precipitare 
drammaticamente una si
tuazione che soprattutto a 
Roma per la presenza anche 
di un'altra grande fabbrica 
di elettronica di consumo, la 
Voxson, anch'essa in crisi, 
rischia di provocare effetti 
devastanti nel tessuto eco
nomico-sociale della città. 


